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La proposta di Violante per accelerare i tempi passa anche col voto di An. Pisanu rompe e parla di «forzatura politica»

Riforme, scontro sul calendario
Il Dpef in aula dall’11 maggio, Forza Italia contraria

ROMA. D’Alema, nelle sue vesti uffi-
ciali di presidente della Bicamerale,
martedì aveva chiesto a Violante di
accelerare i lavorid’aulasulle riforme
perarrivarealvotoentroluglio.Ecosì
è stato: la conferenza dei capigruppo
ha accettato le proposte presentate
dal presidente della Camera, ma For-
za Italia è insorta, abbandonando la
riunione per protesta sulle scelte
compiute dalla maggioranza, con il
voto favorevole di An. E ha anche ri-
lanciato, criticando la scelta didiscu-
tere il Dpef, cioè il programma eco-
nomico del paese per i prossimi tre
anni, l’11 maggio, dopo l’ingresso
dell’Italia nell’Euro (3 maggio), te-
mendo «un colpo di mano» favore-
vole a Rifondazione e contrario alle
posizioni del Polo. Questo il succo di
unagiornataparlamentarechehavi-
stoMontecitorio in fibrillazione fino
a tardi, finquando,cioè, ilpresidente
(dopo aver incontrato i capigruppo
di Fi e An, Pisanu e Tatarella che ha
svoltocomesempreilruolodimedia-
tore) ha concluso la discussione in
aulacontestandoaPisanu, lecritiche
avanzateefissandoilcalendario.

La questione non è solo tecnica,
ma politica. Non si tratta semplice-
mente di come e quando fare la di-
scussionesuiquattrocapitolidella ri-
forma costituzionale partorita dalla
commissione bicamerale (Violante
ha proposto che il contingentamen-
to dei tempi avvenga, sulla base del
vecchio regolamento a cominciare

da subito; Pisanu proponeva invece
cheilcontingentamentoscattasseda
maggio). In realtàdimezzoc’è lasoli-
ta questione giustizia. Berlusconi po-
trà anche dire pubblicamente che le
sue vicendegiudiziarie sonodisgiun-
te dalle riforme, ma in verità tutto
ruota intorno a questo e tutta la poli-
tica ne è condizionata. Fabio Mussi e
Mauro Paissan, infatti, raccontano
chePisanuhainiziatoabatterefrene-
ticamente le mani sul tavolo, ha ini-
ziato a surriscaldarsi quando la mag-
gioranza ha deciso di mettere nel ca-
lendario della discussione per le que-
stioni ordinarie solo uno dei progetti
di Fi, quello relativo al conflitto d’in-
teresse. Mentre ha bocciato quello
per l’istituzione di una commissione
d’inchiesta su Tangentopoli. Una
commissione, spiega Mantovano,
An, che «in sostanza dovrebbe verifi-
care gli abusi dei magistrati che inda-
gano su Tangentopoli». Insomma, è
la solita vecchia storia: Berlusconi ha
in mente solo una cosa, la giustizia.
Non aveva detto: se sono condanna-
tosaràunverdettopolitico?Nonave-
va detto che le riforme sono legate a
ciò che si decide sulla giustizia? Non
avevaancheconvocatounariunione
del Polo per discutere della richiesta
didimissionidiFlick, ipotesicheAnè
riuscita a sventare? Ma è certo, com-
mentava ieriunautorevoleesponen-
te del partito di Fini, «che quelli di
Forza Italia sono inaffidabili. La veri-
tà è che non abbiamo interlocutori».

Lo stesso Fini si è rifiutato di com-
mentare le ultime vicendee l’intervi-
sta di Berlusconi al Corriere della se-
ra, limitandosi adiredi esserne infor-
mato.

«Ma che ci volete fare, in Forza Ita-
lia tutto è provvisorio. Se c’è il capo
che oscilla, come si può pretendere
che il partito abbia una linea?», è l’o-
pinione di Colletti. Per unaltroforzi-
sta l’operato di Pisanu è frutto di
un’incomprensione caratteriale con
Violante o, ancora, dell’incapacità
del suo capogruppo a tenere una li-
nea precisa, come è accaduto per la
vicenda delle fondazioni bancarie,
quando Pisanu si impegnò per la di-
scussione in aula, salvo poi far man-
careilnumerolegale.

Insomma ieri da una parte c’era
ForzaItaliacheadditavaall’opinione
pubblica«lasceltapoliticamentegra-
ve» (Urbani), «la forzaturadei regola-
mentielaforzaturapolitica»(Pisanu)
di Violante, mentre il pattista-udr
Masi parlava di «bavaglio alla demo-
crazia, messo per ordine di D’Ale-
ma». Dall’altra gli esponenti della
maggioranza che rintuzzavano Pisa-
nu:ilpopolareSergioMattarellaface-
va notare che almeno una parte delle
richieste azzurre sono state accolte,
mentreper il rifondatoreOlivieroDi-
liberto quella di Pisanu è stata «una
provocazioneafreddo».GustavoSel-
va, presente alla riunione come vice-
capogruppodiAn,haspiegatocosì la
vicenda: «Noi siamo per l’accelera-

zione dei tempi della riforma, ma
nonsiamod’accordoconlacompres-
sione della discussione». Però hanno
comunque votato a favore della pro-
posta di Violante, la cui gestione è
stata definita «autorevole, ma anche
autoritaria, che non lascia spazio al-
l’opposizione».

Concretamente Montecitorio de-
dicherà 126 ore alla discussione sulle
riforme:dueore il giovedìe ilvenerdì
dalle9alle14(ForzaItaliaproponeva

i primi tre giorni della settimana). La
Camera lavorerà per tutto il mese di
giugno e luglio, senza fermarsi per la
consueta pausa di una settimana;
mentre ridurrà i lavori per le elezioni
amministrative di maggio e giugno.
Sospensione per Pasqua e per il con-
gresso di Forza Italia (16-18 aprile).
Quindi di riforme si parlerà oggi, do-
manieil15aprileperunasolaseduta.

Rosanna Lampugnani

E Prodi ribadisce: «Mai pensato a elezioni»

Rifondazione divisa
su economia e governo
Salvato per ora resta
ROMA. La chiave per risolvere lo
scontro politico che rischia di por-
tarealladissoluzioneilgruppodiRi-
fondazione comunista al Senato
potrebbe trovarsi in una frase di Ar-
mandoCossuttanell’intervistarila-
sciata ieri a Liberazione: «Siamo un
partito politico,nonunaforza testi-
moniale». «Sono questioni di so-
stanza e diculturapolitica», si lascia
sfuggire la vicepresidente del Sena-
toErsiliaSalvato,chepurehadeciso
di mantenere il riserbo sulla que-
stionechedirettamente lariguarda.
Sembrano parole di
conferma alle cose
dette dal presidente
del suo partito che
aggiunge: «bisogna
attenersi alla norma
aurea della difesa
della nostra identità
e dellatenacia reali-
stica di un orienta-
mento costruttivo».
Cossutta si riferisce
all’atteggiamento
datenereversoildo-
cumento di pro-
grammazione eco-
nomica e finanzia-
ria. «Discutere nel
merito interventi energici su disoc-
cupazione e delinquenza organiz-
zata nel Mezzogiorno», dice, e non
pone questione di scadenze. Ag-
giunge che non è certo Rifondazio-
nea tirare lacorda, semmai la tenta-
zione di interrompere la legislatura
può veniredal governo odalle forze
che lo compongono. Ma su questo
lo smentisce in serata il presidente
del Consiglio: «Mai pensato di an-
dare alle elezioni», gli fa sapere Pro-
di.

L’antefatto, nella crisi interna a
Rifondazione, è noto. La settimana
scorsa la direzione delPrchadiscus-
so la proposta di D’Alema di un pat-
to di legislatura. Salvato aveva con-
siderato settaria la posizione di
chiusura espressa dal segretario e
Bertinotti aveva replicato che la po-
sizione opposta «può considerarsi
servileversoilPds».

Diqui ilprecipitaredellasituazio-
ne, l’accusadi repressionedeldibat-
tito e di stalinismo da parte della se-
natrice e la prospettiva, «in man-
canzadiunmutamentodirotta»,di
uscire dal gruppo insieme ad Anto-
nio Carcarino, anch’egli convinto
che«Prcèsulcrinaledi sceltechene
possono segnare il destino in senso
minoritarioemassimalista».

Se i due dissidenti, alla fine, deci-
desserodiandarseneisenatoridiRi-
fondazione passerebbe da 11 a 9,

non vi sarebbero, dunque, i numeri
perungruppoautonomo.

Bertinotti a questo punto non
sembra potersela cavare con il solo
mutamentoditoni.MadaStrasbur-
go, dove si trova il segretario, non
arrivanonovitàpolitiche.Cambiail
linguaggio, questo sì, «il dissenso è
il sale della terra»,dice.Perònelme-
rito ribadisce le sue posizioni: «Ca-
pisco che D’Alema possa preferire
alleatidisciplinatiadalleatiautono-
mi.Madalpuntodivistadegliallea-
ti,unopreferisce-haaggiunto-l’au-

tonomia alla dipenden-
za». Bertinotti ripete di
volersi accordare con la
maggioranza solo per un
anno,«unannoèquanto
è scritto nell’intesa sigla-
ta da Rifondazione con il
governo e con le forze
dellamaggioranza»,maè
anche il tempo che con-
sentirebbe di entrare nel
semestrebianco.

A questo punto la data
crucialeèquelladella riu-
nione di segreteria, con-
vocata per domani. Ersi-
liaSalvato, chesi è incon-
trata con il presidente di

Rifondazione, avrebbe l’intenzione
di continuare la sua battaglia nel
partitoedirenderepubblicaoggi,in
concomitanza con un appello di
Cossutta all’unità del partito, tale
intenzione. Portavoce d’eccezione
della vicepresidente del Senato è
Oliviero Diliberto, capogruppo alla
Camera. «Io non mi trovo sempre
d’accordo con Ersilia, - ha dichiara-
to -mahosempreavutorispettoper
le sue opinioni. È tra i fondatori di
Rifondazione ed ha una storia cri-
stallinagiàinternaalPci,dasinistra.
Rappresenta una cultura - sottoli-
neaDiliberto - chearricchisce lano-
straforzapolitica».

Cultura politica. È questo, insie-
meallaDpef,l’altrocornodellaque-
stione che arroventa il dibattito dei
rifondatori. Lo rende esplicito An-
gelo Muzio. «L’ipotesi dell’uscita di
Ersilia Salvato - avverte il deputato
del Prc - rischia di aiutare chi ha in
mente di cancellare da Rifondazio-
ne quegli elementi positivi e inno-
vatoridellaculturachefudelPci.In-
somma, chi vorrebbe “depicizzare”
Rifondazione». C’è qui, probabil-
mente, la richiesta di un confronto
in Consiglio nazionale, dove la
componente proveniente dal Pci
che ha dato vita a Rifondazione ha
unarappresentanzasignificativa.

Jolanda Bufalini

Bertinotti
Accordiamoci
perunanno.
D’Alemaci
vorrebbe
disciplinati,ma
pernoièmeglio
essere
autonomi.

Duro il giudizio del presidente dei deputati ds sulla mossa di Fi

«È sulla nuova Costituzione
l’unico voto che ci interessa»
Quella di Pisanu è stata una scena a freddo

L’INTERVISTA

ROMA. «È venuto il momento che
ognuno si assuma le proprie respon-
sabilità». Fabio Mussi, capogruppo
dei Democratici di sinistra a Monte-
citorio scandisce bene queste parole
nelrievocarelasceneggiatadelmatti-
no in conferenza dei capigruppo del
forzistaBeppePisanu.

Ma davvero il contingenta-
mento dei tempi può giustificare
unaprotestacosìclamorosa?

«Macché, è stata una scenata a
freddo e del tutto ingiustificata.
Non era stato proprio luia lamenta-
re la lentezza dei lavori costituenti?
Ebbene, l’unica cosa impensabile,
inammissibile, sarebbe proprio l’e-
stenuante rallentamento di questi
lavori. Ne va non solo della serietà
del nostro impegno politico ma an-
che del rapporto con un’opinione
pubblica che non capirebbe nulla,
dopo tanta giustificata enfasi sul-
l’importanza della Grande Rifor-
ma.»

Che cosa non capirebbe la gen-
te,eperché?

«La gente avverte che l’Europa

non è solo la moneta unica, e nep-
pure solo il lavoro, che pure dev’es-
sere il cuoredell’azione delgoverno
neiprossimimesi.L’Europaèanche
un sistema politico-istituzionale
moderno, efficiente, maturo, de-
mocratico. Quindi l’approdo dopo
il lungo guado,dopolacrisiprofon-
da di questi anni che ha messo a ri-
schiol’Italia.»

MaPisanuinsiste:tempitroppo
stretti per le riforme, per giunta a
scapito del tempo regolamentare
per le proposte dell’opposizio-
ne...

«Non diciamo sciocchezze: nella
programmazione dei prossimi tre
mesi di lavoro alle propostedell’op-
posizioneèriservatoil24%deltem-
po. Secondo il regolamento questo
tempodovrebbeesseredel20%.Ma
non mi perdo dietro queste cifre, e
vado al sodo: nessuno chiede a nes-
suno di giurare anticipatamente su
un testo di riforma; ma per tutti è il
momento delle scelte. Il che richie-
de tempo ma anche intensitàdi im-
pegno. E la soluzione trovata in ca-

pigruppo, checché ne
pensi Pisanu, avrebbe
dovuto soddisfare an-
cheepropriolui.»

In che senso allora
non si può parlare di
«strangolamento»
del dibattito e dei vo-
tisulleriforme?

«Ma come si fa a so-
stenere questa tesi
quando è stato deciso
che metà di tutto il
tempo disponibile per
i lavori parlamentari sia dedicato
proprio alle riforme? Senza contare
che la soluzione indicata dal presi-
denteViolante raccoglie ancheuno
spunto utile venuto da Pisanu pri-
ma che perdesse le staffe: non un
tempounicoper iquattrograndi te-
mi di riforma, ma tempi cadenzati
perciascunodeitemi».

Ma Pisanu avanza anche il so-
spetto che maggioranza, governo
e presidenza della Camera punti-
no a forzature perpoiutilizzare la
reazione forzista come alibi per

elezionianticipatealuglio...
«Macomesarebbe?Macomepuò

venire in mente che chi governa,
cheporta la liranell’Euro,chevuole
varare unDpef impegnativopensia
far saltare tutto? Sia chiaro, allora:
l’unico voto di luglio che ci interes-
sa è quello sulla nuova Costituzio-
ne, in modo che poi il testo sia esa-
minatodalSenato,checipossaesse-
re la nuova «lettura» e che infine
nella prima metà del ‘99 i cittadini
possano esprimersi sulla riforma
conilreferendum.Piuttosto...»

Piuttostochecosa?
«Piuttosto temo che ci sia ancora

nel Polo, ma soprattutto in Forza
Italia (la sceneggiata l’ha fatta solo
Pisanu, i suoi alleati hanno assunto
un atteggiamento assai più cauto)
una indecisione di fondo. Indecisi
se crederci ancora, ai lavori costi-
tuenti, e parteciparvi con pienezza
di impegno; o se invece mantenere
una posizione più defilata, attendi-
sta. Insommalasciarsi lemanilibere
anche per l’ipotesi estrema di sgan-
ciarsi. Nell’intervista al «Corriere»
Berlusconi ha parlato chiaramente
della doppia possibilità, legandola
(e sbagliando) anche alle sue perso-
nalivicendeprocessuali.»

Giorgio Frasca Polara

Nessuno
chiede
a nessuno
di accettare
alla cieca
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Nasce il «patto di Montecitorio» sulla proposta di Sartori per la riforma elettorale

«Doppio turno per il bipolarismo vero»
Una strategia per superare gli effetti negativi del «patto della crostata». Il rapporto con Di Pietro e i referendari.

ROMA. L’hanno chiamato «patto di
Montecitorio», inalternativaalpatto
della «crostata». È sottoscritto dai so-
stenitorideldoppioturnodicollegio.
Il patto si è stretto intorno a una pro-
posta di legge elettorale di iniziativa
popolare (ideatore Giovanni Sartori)
depositata ieri in Cassazione. Preve-
de che il 90 per cento dei deputati
venga eletto in collegi uninominali
con sistema maggioritario a due tur-
ni.Alprimoturnosarebberoelettico-
loro che nei collegi superano il 50%
più uno dei voti. Negli altri collegi si
prevede un secondo turno di ballot-
taggio al quale vengono ammessi i
candidati che abbiano riportato al
primo turno almeno il 7% delle pre-
ferenze o i primi quattro più votati.
Secondo la proposta, inoltre, il 10%
dei seggi verrebbe assegnato con il
metodo proporzionale sulla base di
un collegio unico nazionale (concor-
rono solamente le liste che abbiano
rinunciato a partecipare al secondo
turno). Fortemente voluta da espo-
nenti dei Ds, Stefano Passigli e Anto-
nioSoda,comealternativaalreferen-

dum Segni-Di Pietro-Occhetto, la
propostaha raccolto il consenso an-
che dei referendari che sono favore-
voli al doppio turno di collegio. In
primo luogo Antonio Di Pietro, ma
anche Claudio Petruccioli, Claudia
Mancina, Willer Bordon, Oreste
Massari, Stefano Ceccanti. E così si
sonoscompaginatelecarte.

«La proposta - spiega Passigli - con-
ta su sostenitori di prestigio da Nor-
bertoBobbioaPaoloBarileenasceda
una riserva profonda sul“pattodi ca-
sa Letta” (il doppio turno di coalizio-
ne non è un doppio turno, è un dop-
pio voto) e dalla consapevolezza che
il referendum di per sé non è suffi-
ciente per arrivare compiutamente a
un sistema maggioritario perché dal-
la sua approvazione scaturirebbe un
sistema a turno unico incapace di in-
vertire la tendenza alla frammenta-
zione». Sartori aggiunge: «Il referen-
dum,dasolo, sarebbenocivo,perché
eternizza il monoturno che è il vero
moltiplicatoredeipartiti». Il ragiona-
mento convince anche Di Pietro.
«L’abolizione della quota proporzio-

nale - dice l’ex magistrato - da sola
nonbasta.L’esitodel referendumde-
ve essere una legge che introduca il
doppio turno. Dunque ci muovere-
mo parallelamente per raccogliere le
firmeper il referendumequelleperla

proposta Sartori sul doppio turno. La
primacosadafarepercambiarelapo-
liticaècambiareleteste,bisognafarsì
che il 100% dei parlamentari sia scel-
todaicittadini.Fraisostenitoridelre-
ferendumc’èchiaspiraaldoppiotur-

no, chi al turno unico. Ora è necessa-
riochesiesprimano.Leduecosevan-
no insieme: non si può fare solo il re-
ferendum o solo la legge di iniziativa
popolare». L’appello è lanciato. E
suona anche come una presa di di-

stanza da Pannella che
oggi dovrebbe stringere
un’intesacon il comita-
toreferendariodiSegni.
«Di Pannella - spiega Di
Pietro - ho già detto: ne
sono amico ma non mi
ritrovo con lui politica-
mente e dalpuntodivi-
stareferendario».

L’appello è a tutte le
componenti dello
schieramento referen-
dario. All’interno del
quale, secondo Passigli,
ci potrebbe essere un

consenso vasto per il doppio turno,
dallostessoSegni,aAntonioMartino
(Fi) a Luigi Abete (ex presidente Con-
findustria), al professore «ulivista»
AugustoBarbera,ai sindaci (Cacciari,
Illy, Primicerio si sarebbero già di-

chiarati d’accordo, Bassolino per ora
non ha ancora aderito formalmen-
te).«Loscogliopiùduro-dicePassigli
- è Pannella». Se i promotori del refe-
rendum non risponderanno all’ap-
pello per il doppio turno, Passigli ha
una carta di riserva: la presentazione
di un referendum per l’abolizione
delloscorporo.Si tratterebbediunre-
ferendum «minore» perché si limite-
rebbe a cancellare una parte del recu-
peroproporzionaledalsistemaattua-
le (Mattarellum). Per la verità, Passi-
gli già ieri avrebbe voluto presentare
il referendum sullo scorporo, ma poi
viharinunciatoall’ultimomomento
anche per l’ostilità su questo stru-
mento («il referendino contro il refe-
rendone») manifestata da Antonio
Di Pietro e dagli altri doppioturnisti
delloschieramentoreferendario.

Il patto di Montecitorio appena si-
glato potrebbe dunque sfaldarsi rapi-
damente qualora dovesse scattare la
contromossa sull’abolizione dello
scorporo. Il comune denominatore
per ora è maggioritari e doppioturni-
sti.Peralcuniil referendumperl’abo-

lizione della quota proporzionale è
inscindibiledall’iniziativalegislativa
per il doppio turno (Di Pietro e dop-
pioturnisti referendari raccoglieran-
no le firme in contemporanea per re-
ferendum e legge). Per altri (Passigli,
Soda) l’iniziativa legislativa, nata co-
me alternativa al referendum, resta
prioritaria (la loro raccolta di firme si
limita alla legge di iniziativa popola-
re e insecondabattutaal referendino
sull’abolizionedelloscorporo).

L’iniziativa, un effetto l’ha subito
prodotto, quello di spaccare l’Ulivo.
Negative infatti le reazioni dei Verdi
(Pieroni: «Un patto fra sanfedisti.
Stupisce l’andirivieni all’albergo Di
Pietro di autorevoli esponenti Ds») e
di Franceschini,Ppi («Impraticabile,
porterebbe a un sistema bipartitico
assurdo»). E Diliberto, Prc: «Una for-
zatura inaccettabile che mette a re-
pentaglio tutto il percorsodelle rifor-
me e lostesso governo. Mi stupisce la
presenza del Ds Soda che fa parte del-
laBicamerale».

Luana Benini

Passigli:
Ecco perché
i referendum
non bastano


